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Abstract - Maria Ivana Pezzo, Stefano Marconi & Carlo Beltrame - The submerged Roman archaelogical site 
of Lio Piccolo (Cavallino/Treporti) - Venice: dendrochronological analysis.
Dendrochronology was applied to wooden parts of Roman structures from the submerged archaeological site of Lio 
Piccolo in the northern lagoon of Venice, in the municipality of Cavallino-Treporti. The archaeological excavation 
conducted by the Department of Humanities at Ca’ Foscari University of Venice highlighted submerged structures 
of an oyster farming tank with wooden parts. Six samples of the pool’s boards and poles from a palisade were sub-
jected to dendrochronological analysis: an oak (Quercus sp.) mean curve (LIO 1-5-6) was constructed which is 82 
years long whose last ring dates back to the year 9 AD. This date confirms the radiocarbon dating.

Keywords: dendrochronology, oak (Quercus sp.), submerged Roman site, Venetian lagoon.

Riassunto - Maria Ivana Pezzo, Stefano Marconi & Carlo Beltrame - Il sito archeologico romano sommerso 
di Lio Piccolo (Cavallino/Treporti) - Venezia: analisi dendrocronologica.
L’analisi dendrocronologica è stata applicata a parti in legno di strutture di età romana del sito archeologico som-
merso di Lio Piccolo nella laguna nord di Venezia, nel Comune di Cavallino-Treporti. Lo scavo archeologico, 
condotto dal Dipartimento di Studi Umanistici, Università Ca’ Foscari Venezia, ha evidenziato strutture sommerse 
di una vasca con rivestimento ligneo per il mantenimento in vita delle ostriche. Sei campioni delle assi della vasca e 
dei pali di una palizzata vicina sono stati sottoposti ad analisi dendrocronologica ed è stata costruita una cronologia 
di 82 anni (LIO 1-5-6) per la quercia (Quercus sp.) il cui ultimo anello risale all’anno 9 d.C. Tale data conferma le 
datazioni radiocarboniche.

Parole chiave: dendrocronologia, quercia (Quercus sp.), sito romano sommerso, laguna veneta.
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1. IntroduzIone 

Scopo del lavoro è l’applicazione dell’analisi dendrocro-
nologica a parti in legno di strutture di età romana in 
corso di scavo nel sito archeologico sommerso della co-
siddetta “Villa romana” di Lio Piccolo che si trova lungo 
il canale Rigà nella laguna nord di Venezia, nel Comune 
di Cavallino-Treporti (Venezia). Il sito dista 8,5 km, in 
linea d’aria dalla città romana di Altino (Fig. 1). Seb-
bene il contesto presenti criticità per la sua datazione a 
causa della scarsezza di ceramica in strato, l’ottima con-
servazione di parti lignee, ben protette dall’ambiente 
anossico creato dai sedimenti lagunari, sta permettendo 
di sopperire a questo problema con datazioni radiome-
triche. La presenza di pali e tavole di legno in quercia, 
ben conservati, ha suggerito di percorrere la strada del-
la datazione dendrocronologica per quanto riguarda la 
fase edificatoria.

Tra le discipline archeometriche (Speer, 2010: 152-
173), la dendrocronologia si distingue poiché può for-
nire datazioni particolarmente precise indicando l’anno 
a cui risale l’ultimo anello di accrescimento presente nel 
campione ligneo oggetto d’analisi (Schweingruber, 
1988: 144).
I numerosi scavi effettuati nel contesto della laguna ve-
neta hanno più volte messo in evidenza la necessità di 
un approccio multidisciplinare (Beltrame et al., 2023: 
3) e la dendrocronologia, in associazione con analisi ra-
diometriche, ha fornito utili dati d’interesse scientifico 
anche per un’essenza arborea come la quercia (Marti-
nelli, Kromer, 2002; Meadows et al., 2012). Il rin-
venimento di campioni di quercia (Quercus sp.) in più 
siti archeologici altomedievali a Venezia e nel Veneto 
(Martinelli, Kromer, 2002) ha evidenziato l’ampio 
utilizzo di questa specie particolarmente apprezzata per 
la sua robustezza anche in contesti umidi (Busana et al., 
2011; Kromer, Martinelli, 2011: 90).

Fig. 1 - Localizzazione del sito archeologico sommerso di Lio Piccolo nella laguna di età romana (da Primon, Mozzi, 2023). 
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Il sito sommerso di Lio Piccolo
Il giacimento, scoperto nel 1988 dall’archeologo amato-
re Ernesto Canal che lo interpretò come una villa roma-
na per la presenza di non ben definite strutture murarie 
coperte da molte centinaia di frammenti di affresco di 
pregio e tessere di mosaico (Canal, 2013: 435 - 438; 
Goti Vola, 2019), è oggetto di indagine di scavo su-
bacqueo ad opera del Dipartimento di Studi Umanistici 
dell’Università Ca’ Foscari Venezia. Gli scavi in corso, 
iniziati nel 2021 (1), hanno permesso di capire che le 
strutture sommerse consistono in una vasca per il man-
tenimento in vita di ostriche collegata ad un’altra strut-
tura, conservata solo a livello di fondazioni, databili ad 
età romana (Beltrame, Mozzi, 2024) (Fig. 2). 
La vasca è posta sul bordo del canale, in senso parallelo 
alla riva e con andamento est-ovest. Il suo fondo interno 
giace oggi ad oltre -3 m di profondità s.l.m. ed è costitu-

ito da una base di mattoni sesquipedali (USM 4), posati 
direttamente sul fango senza legante, con una spalletta 
di cfinque corsi di mattoni lungo i lati. Le spallette dei 
due lati lunghi ospitano una coppia di gargami in legno, 
di sezione quadrata di 15 cm di lato, per lo scorrimento 
di una tavola di divisione interna della vasca rinvenu-
ta fuori posto ma ancora ben conservata. Lungo il lato 
sud, la spalletta di mattoni prosegue in alzato con varie 
tavole in legno infilate di taglio in verticale, spesse 3-4 
cm e larghe dai 25 ai 37 cm (S31-S39) (Fig. 3). All’in-
terno, queste tavole sono bloccate da una trave posta in 
orizzontale.
Il lato corto ovest presenta una spalletta di mattoni ri-
vestita esternamente con un tavolato, posto di taglio e 
in orizzontale, sostenuto all’esterno da paletti. Sistema 
di rivestimento simile è presente anche all’esterno della 
spalletta nord dove la tavola è più spessa.

Fig. 2 - Rilievo fotogrammetrico dello scavo (elaborazione di E. Costa).

1 Gli scavi del 2023 e le analisi dendrocronologiche sono stati finanziati dal progetto PNRR CHANGES - Cultural Heritage Active 
Innovation for Sustainable Society, Changes - Spoke 1, Historical Landscape, Traditions and Cultural identities.
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Il lato corto est è ancora in fase di scavo e appare sor-
montato da una palizzata, con andamento nord-sud 
(US 8).
All’interno della vasca, lunga 7 m, ma non ancora sca-
vata del tutto sul lato corto est, e larga all’interno 125 
cm, sono stati trovati circa 300 gusci di ostriche (Ostrea 
Edulis) adulte coperti da un potente strato di argilla (US 
2) che una datazione al radiocarbonio ha confermato 
essere di età antica.
A sud della vasca, è stata messa in luce una selva di circa 
50 pali di sottofondazione (US 3), con teste che arriva-
no a circa 150 cm s.l.m.m. e diametro che va dai 13 ai 
26 cm. I pali sono disposti a fascia, larga 70-80 cm, con 
andamento nord-sud, che si incrocia, dopo circa 2,5 m, 
con un’altra fascia di pali ad andamento parallelo alla 
vasca. Nella parte est della fascia, i pali sostengono an-
cora due file di mattoni sesquipedali appartenenti pre-
sumibilmente alle fondazioni di un edificio. La presenza 
sul fondale, a livello superficiale, di numerosi frammenti 
di affreschi e di alcune tessere di mosaico orienterebbero 
per un’interpretazione di questi resti come l’esito del de-
grado di un edificio di pregio. Quest’ultimo sarebbe sta-
to quindi forse dotato di vivarium per il mantenimento 
in vita delle ostriche prima della loro consumazione2.

Analisi al 14C eseguite dal Weizmann Institute of Scien-
ce di Revohot su due pali di sottofondazione (S01, S12), 
sul gargame nord (S13), sulla tavola di rivestimento del 
lato corto ovest (S04) e sulla tavola di rivestimento del 
lato lungo nord (S14), indicano una datazione per la 
costruzione del vivarium nella prima metà del 1° secolo 
d.C., con un possibile restauro nel 4° secolo d.C. (S14) 
e la posa delle fondazioni in pali nella prima metà del 2° 
secolo d.C. (Chiorrini et al., in stampa). Bisogna però 
tenere presente che sarebbe necessario approfondire i 
risultati menzionati considerando che i pali di sottofon-
dazione, in quanto tali, non sono stati privati dell’albur-
no mentre i gargami e le tavole sono certamente state 
oggetto di refilature per cui la parte di alburno, e forse 
importanti porzioni di durame, sono andate perdute; da 
questo deriva la possibilità che il delta di 100 anni sia 
dovuto alla lavorazione dei legni.
Per tale motivo l’apparente scarto di un secolo tra le due 
datazioni potrà essere confermato o meno alla luce dei 
risultati dei prossimi scavi. 
Le analisi xilotomiche, condotte da Alessandra Forti 
su tutti gli elementi in legno rinvenuti, hanno indicato 
sempre un’essenza di Quercus sp., confermando la pre-
dilezione da parte dei romani per l’uso di questa pianta 
nelle edificazioni lagunari.

Carlo Beltrame

Fig. 3 - Parete sud del vivarium, vista da nord: tavole poste in verticale S33, S34, S35, S36 e trave orizzontale.

2 Le ostriche sono in corso di studio ad opera di Irene Guarnieri del CNR-ISMAR di Venezia.
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MaterIalI e MetodI

Nel 2023 gli archeologi che si occupano dello scavo, 
assieme a Maria Ivana Pezzo, per conto del Laboratorio 
di Dendrocronologia della Fondazione Museo Civico di 
Rovereto, hanno selezionato nel sito sei elementi lignei: 
due pali della palizzata US 8 (S50, S51), due tavole ver-
ticali della parete sud della vasca (S33 e S34), una tavola 
orizzontale (S05), sempre del lato sud, e un frammento 
di tavola abbattuta ma ragionevolmente appartenente 
alla struttura della vasca. Tra i criteri usati per la scelta 
si è guardato allo stato di conservazione e al numero di 
anelli (minimo 20/30).
I pali, pur riportando la sequenza anulare completa dal 
midollo sino alla corteccia, hanno solitamente un nu-
mero di anelli limitato poiché per questo uso veniva-
no utilizzate piante giovani e più sottili, messe in opera 
dopo il loro taglio senza ulteriore refilatura; le assi ve-
nivano ottenute dalla lavorazione di piante più longe-
ve con un maggior numero di anni e quindi con un 
maggior numero di cerchie legnose. La presenza delle 
assi è essenziale in quanto, per ottenere una cronologia 
relativa da una serie di campioni attraverso la dendro-
cronologia, è necessario che ciascuno di essi abbia alme-
no 30 anelli e le assi di Lio Piccolo presentano dai 74 
ai 66 anelli.
Una volta estratti dall’acqua, i campioni sono stati su-
bito inseriti in sacchetti di plastica ben chiusi (3), quelli 
più fragili avvolti con TNT (tessuto non tessuto) (4). 
Nel corso delle settimane immediatamente successive i 
materiali sono stati sottoposti ad analisi nel laboratorio 
di Rovereto. Dopo aver lavorato ciascun elemento li-
gneo con lamette per rasoio per rendere visibili gli anel-
li, le crescite anulari sono state misurate utilizzando la 
strumentazione LINTAB e il programma TSAP (Time 
Series Analysis and Presentation) (Rinn, 1996) in do-
tazione presso il laboratorio. I dati raccolti sono stati 
quindi rielaborati, in accordo con standardizzate pro-
cedure (Fritts, 1976: 246; Baillie, 1982: 80) tramite 
i programmi TSAP e TSAPWIN (5). Di ogni elemento 
sono state eseguite almeno due misurazioni. 

Vengono di seguito indicati di ciascun campione: la 
denominazione data dal laboratorio, l’elemento d’ap-
partenenza, le misure, il numero degli anelli, ulteriori 
osservazioni e la relativa fotografia. 

LIO-01 
Campione di asse prelevato dalla vasca (S05)
Misure = larg. max. cm 15; lung. max. cm 12; alt. max. 
cm 4,5
Anelli = 74
Osservazioni: sequenza anulare con crescita regolare. Al-
burno non visibile.

3 I campioni LIO-01 (S05) e LIO-02 sono stati prelevati da due distinte assi nei primi giorni di scavo e misurati pochi giorni dopo il 
prelievo mettendo in evidenza un numero di anelli adeguato per l’analisi dendrocronologica.
4 I campioni LIO-03 (S50), LIO-04 (S51), LIO-05 (S34) e LIO-06 (S33) sono stati prelevati nelle ultime giornate di scavo.
5 Si ringrazia il Laboratorio di Dendrocronologia della Società di scavi archeologici SRA di Bressanone per aver messo a disposizione 
la strumentazione per l’elaborazione dei dati.

Fig. 4 - Campione dell’asse S05 (LIO-01).

LIO-02
Campione di asse prelevato dalla vasca (frammento)
Misure = larg. max. cm 7; lung. max. cm 15; alt. max. 
cm 3
Anelli = 66
Osservazioni: il campione è un frammento di asse. Por-
zione centrale della pianta con i primi anelli che hanno 
una leggera curvatura. Anelli con crescita regolare. Al-
burno non visibile.

Fig. 5 - Campione di un frammento di asse (LIO-02).
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LIO-03 
Campione di palo S50
Misure = diam. max cm 19; alt. max. cm 5
Anelli = 23
Osservazioni: rondella di palo con corteccia e con l’ulti-
mo anello misurato poiché sembra completo. Anelli con 
crescita regolare, 8 anelli di alburno.

Fig. 6 - Campione del palo S50 (LIO-03).

LIO-04
Campione di palo S51
Misure = diam. max. cm 25; alt. max. cm 4
Anelli = 32
Osservazioni: rondella con ultimo anello non misurato. 
Due midolli visibili. 7 anelli di alburno.

Fig. 7 - Campione del palo S51 (LIO-04).

Fig. 8 - Campione dell’asse S34 (LIO-05). In sequenza da sinistra i frammenti C, B, D, A.

LIO-05 
Campione di asse dalla vasca S34
Misure = larg. max. cm 39,5; lung. max. cm 10; alt. 
max. cm 4,5
Anelli = 66
Osservazioni: durante il prelievo il campione si è spezza-
to in quattro frammenti indicati con le lettere A, B, C, 

D all’atto della misurazione. La ricostruzione dell’asse è 
con la seguente sequenza: A-D-B-C.  Il frammento A ha 
65 anelli, i due frammenti B-C hanno 47 anelli; il fram-
mento D presenta una sequenza anulare dalla crescita 
irregolare per la presenza di un nodo (6). A-B-C insie-
me hanno 66 anelli che rappresentano l’intera sequenza 
anulare. Ultimo anello non misurato.

6 A causa della crescita irregolare, dovuta alla presenza del nodo, il frammento D non è stato utilizzato per la costruzione della curva 
LIO-05.
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LIO-06 
Campione di asse dalla vasca S33
Misure = larg.max. cm. 24; lung. max. cm 11; alt. max. 
cm 3
Anelli = 46

Osservazioni: durante il prelievo il campione si è spez-
zato in due frammenti, indicati con le lettere A e B du-
rante la misurazione. A ha 42 anelli e B 45 anelli; i due 
frammenti presentano insieme una sequenza anulare di 
46 anelli. Ultimo anello visibile rotto non misurato.

Fig. 9 - Campione dell’asse S33 (LIO-06).

I sei campioni di Lio Piccolo, presentano sequenze anula-
ri che variano da 23 a 74 anelli che, una volta confrontate 
tra di loro, hanno portato alla realizzazione di una crono-
logia media di 82 anni denominata LIO 1-5-6, composta 
dai seguenti elementi: LIO-01, LIO-05 e LIO-06. 

rIsultatI

L’ottimo comportamento dendrocronologico della quercia 
(Corona, 1989: 6), specie ad alta sensitività che non 
omette mai la formazione di un anello, ha dato la pos-
sibilità di costruire cronologie standard particolarmen-
te estese a livello cronologico come in Europa centrale 
(Huber & Giertz-Siebenlist, 1978; Becker et al., 
1985, Čufar et al., 2024: 4).

Non avendo a disposizione cronologie standard del-
la quercia per il nord Italia che andassero a coprire le 
epoche più antiche, per datare la curva LIO 1-5-6 si è 
tentato il confronto con la Master chronology della quer-
cia della Germania meridionale costruita da B. Becker 
(Becker et al., 1985; Kuniholm, 2002: 63-68). Tale 
cronologia è stata utilizzata in vari studi (Eckstein & 
Wrobel, 1983; Martinelli & Kromer, 2002; Čufar 
et al., 2015) effettuati anche dal Laboratorio del Museo 
Civico di Rovereto (Marconi et al., 2006; Feltrin et 
al., 2008; Pezzo, 2009; Pezzo et al., 2010; Quarta et 
al., 2010; Marconi et al., 2015). La teleconnessione 
tra la curva LIO-1-5-6 e la Master chronology bavarese 
rappresenta quindi un tentativo di cross-datazione che 
ha fornito in corrispondenza dell’anno 9 d.C. i seguenti 
dati statistici:

Dalla comparazione si può osservare come siano mol-
to significativi i dati relativi al TVBP (T-value calcolato 
sul modello proposto da Baillie & Pilcher) e al TVH 
(T-value calcolato sul modello proposto da Hollstein); 
infatti la possibilità che un valore di T di 3,5 sia un dato 
dovuto al caso per un campione di 100 anelli è di una 
su 1000 (Eckstein, 2001: 16). 
Il numero degli anelli della curva LIO 1-5-6 è di 82 e 
quindi gli esiti statistici sono da considerarsi sicuramente 
positivi, dato che i valori del T sono TVBP 3,9 e TVH 4,8. 

Anche il Gleichläufigkeit (Glk: percentuale di variazio-
ne parallela), con valore di 66, è altrettanto rilevante: 
infatti nei confronti (cross-dating) delle misurazioni di 
una sequenza anulare di un reperto di 100 anelli con 
una Master chronology, la probabilità che un valore di 
Gleichläufigkeit del 65% sia capitato per caso è di una su 
1000 (Eckstein, 2001: 16).  
Il termine GSL (Gleichläufigkeit Significance Level) sta 
a indicare il livello di significatività di Glk: un asterisco 
corrisponde al 95% di significatività del confronto, due 
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corrispondono al 99% mentre tre indicano una signifi-
catività del 99,9% (Rinn, 1996: 142 -145).
Il CDI (Cross Date Index) combina le informazioni del 
Glk e del T-value ed è molto significativo quando supera 
il valore di 20.
I buoni valori statistici di TVBP e TVH e quelli altrettan-
to significativi del Glk e del CDI sono inoltre supportati 
dall’esame visivo dei grafici di confronto tra l’andamento 
della curva LIO 1-5-6 e la cronologia standard della Ger-
mania meridionale, come riportato nel grafico seguente.

dIscussIone

I sei campioni prelevati dalla vasca per le ostriche e da 
una palizzata del sito archeologico di Lio Piccolo han-
no fornito interessanti dati. Gli elementi delle assi, tratti 

dalla lavorazione di piante di quercia più longeve, hanno 
portato alla costruzione di una curva di 82 anni costituita 
da tre campioni (LIO-01, LIO-05, LIO-06); con questa 
è stato datato relativamente anche il campione LIO-02. Il 
tentativo di confronto tra la cronologia LIO 1-5-6 di 82 
anni e la Master chronology della Germania meridionale 
(Becker et al., 1985) ha portato a individuare come data 
per l’ultimo anello misurato l’anno 9 d.C. Il campione 
LIO-05 presenta però un ulteriore anello non misura-
bile, in quanto incompleto, che porta la sequenza degli 
accrescimenti arborei fino all’anno 10 d.C. In mancanza 
dell’anello sottocorteccia (Waldkante) e dell’alburno, non 
è possibile indicare neppure in maniera approssimativa 
l’anno di abbattimento della pianta, in quanto manca un 
indeterminabile numero di anelli.
Secondo Corona le querce caducifoglie di circa 100 anni 
d’età presentano una quantità media di anelli di albur-

Fig. 10. Grafico di confronto tra la curva LIO 1-5-6 e la Master chronology della Germania meridionale.

no pari a 16,4 +/-5,4 (Corona, 1986: 14) (7), pertanto 
per la realizzazione dell’asse S34 (LIO-05) si arriverebbe 
a ipotizzare, come terminus post quem, l’anno 26 d.C. 
(+/-5,4), anno dopo il quale l’elemento ligneo è stato 
lavorato e messo in opera per la realizzazione della vasca 
(vivarium), escludendo quindi una datazione anteriore. 
La cronologia LIO 1-5-6 è in linea con quella menzio-
nata precedentemente, ottenuta con il radiocarbonio.

Una particolare osservazione meritano i campioni dei 
due pali LIO-03 e LIO-04 che non sono stati datati a 
causa del ridotto numero di anelli. Anche questi pos-
sono però fornire interessanti informazioni, infatti en-
trambi presentano l’alburno - 7 anelli per LIO-04 e 8 
anelli per LIO-03 -, quest’ultimo con la corteccia e l’a-
nello sottocorteccia che esibisce la crescita tardiva (che si 
realizza nel corso dei mesi estivi e si conclude a ottobre). 
Il taglio della pianta è stato quindi effettuato nel perio-
do autunno/inverno.

7 Altri autori di area centro e nord europea suggeriscono invece per le querce un numero medio di 30 cerchie di alburno (Eckstein, 
2001: 28).
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conclusIonI

L’applicazione della dendrocronologia ad alcune parti 
in legno di strutture di età romana del sito archeolo-
gico sommerso della cosiddetta “Villa romana” di Lio 
Piccolo nel Comune di Cavallino-Treporti (Venezia) ha 
fornito utili dati. L’analisi è stata effettuata su sei cam-
pioni posti in ambiente anossico e prelevati da due pali 
della palizzata US 8 (S50, S51), due tavole verticali della 
parete sud della vasca per l’allevamento delle ostriche 
(vivarium) (S33 e S34), una tavola orizzontale (S05) del 
lato sud e un frammento di tavola appoggiata sul fondo 
della vasca. Tra i criteri usati per la scelta si è guardato 
allo stato di conservazione e al numero di anelli (mi-
nimo 20/30). Mentre i due pali non sono stati datati 
a causa del numero limitato di crescite anulari (23 e 
32 con 7/8 anelli di alburno), il numero di cerchie le-
gnose delle quattro assi (da 46 a 74 anelli) ha permesso 
la costruzione della curva di 82 anni LIO 1-5-6 il cui 
tentativo di confronto in teleconnessione con la curva 
standard della quercia della Germania meridionale ha 
portato a indicare come anno dell’ultimo anello misu-
rato il 9 d.C. 

Il terminus post quem, ossia l’anno dopo il quale è sta-
ta messa in opera l’asse S34 (LIO-05), è però l’anno 
26 d.C. (+/-5,4), in quanto è necessario aggiungere alla 
sequenza LIO 1-5-6 un ulteriore ultimo anello non mi-
surato (perché incompleto) e la quantità media di anelli 
di alburno mancante della quercia pari a 16,4 +/-5,4 
(Corona, 1986: 14).
La mancanza di alburno nelle assi indica che la lavo-
razione del legno per la messa in opera ha eliminato 
un numero di anelli non quantificabile. Le tavole sono 
certamente state oggetto di refilature per cui la parte 
di alburno e forse importanti porzioni di durame sono 
andate perdute; da questo deriva la possibilità che la dif-
ferenza cronologica tra il vivarium e l’edificio sia dovuta 
alla lavorazione dei legni.
Per tale motivo l’apparente scarto di un secolo tra le due 
datazioni dovrà essere confermato o meno dai risultati 
dei prossimi scavi. 
L’analisi dendrocronologica delle quattro assi ha fornito 
datazioni compatibili coi risultati ottenuti al radiocar-
bonio.

Maria Ivana Pezzo 
Stefano Marconi

 Campione Anelli  Datazione Specie arborea Provenienza

 LIO-01 74 72 a.C. - 1 d.C. Quercus sp. ASSE - S05
 LIO-02 66 59 a.C. - 6 d.C. Quercus sp. ASSE
 LIO-03 23 non determinaa Quercus sp. PALO - S50
 LIO-04 32 non determinata     Quercus sp. PALO - S51
 LIO-05 66 56 a.C. - 9 d.C. Quercus sp. ASSE - S34
 LIO-06 46 44 a.C. - 1 d.C. Quercus sp. ASSE - S33

Tab. 1 - La tabella presenta i singoli campioni con il numero di anelli, la datazione, la specie arborea e il reperto da cui sono stati 
prelevati con la sigla di scavo.

Fig. 11 - Il grafico presenta le curve dendrocronologiche con le relative date dei seguenti campioni: LIO-01, LIO-05, LIO-06 e la 
cronologia media LIO 1-5-6.
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